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I danni provocati dall’alluvione del 3 luglio 2006 in questa foto aerea

Permessi a costruire tout-court o in sanatoria, condoni edilizi nelle contrade “Cocari”, “Sugher o” e “Zufrò”

Zone agricole trasformate in agglomerati residenziali

di GIANLUCA PRESTIA

VIBO VALENTIA - Scorrendo
l’elenco deinomi balzanosubi-
to agli occhi quelli di ex sindaci
del capoluogo,di expresidenti
del Nucleo industriale, della
Provincia e di assessori comu-
nali e provinciali. Un’alluvio -
ne di avvisi di garanzia. Trenta
in tutto,che laProcura diVibo
ha notificato ierimattina. Con
la conclusione delle indagini,
l’inchiesta denominata “Allu -
vione bis”, relativa al tragico
nubifragio del 3 luglio 2006
che vide la morte di 3 persone
tracui unbimbo di16 mesi,re-
gistra un passo importante.

A firmare gli avvisi il procu-
ratore capo della Repubblica
di Vibo, Mario Spagnuolo, che
ha seguito direttamente l’atti -
vità investigativa che, nella
sua fase iniziale, aveva porta-
to all’iscrizione di dieci perso-
ne nel registrodegli indagati.
Secondo quanto scrive Spa-
gnolo, con le loro condotte,
ciascuna indipendente
dall’altra e preesistente ri-
spetto al nubifragio, hanno
cagionato l’inondazione e la
franache determinaronoide-
cessi di Salvatore Gaglioti,
UlisseGaglioti eNicola DePa-
scale. Da qui la contestazione
pure di omicidio colposo in
concorso, mentre per alcune
di loro il reato è omissione di
atti di ufficio.

E’ un lungo elenco di nomi,
come detto,e traquesti figura-
no gli ex primi cittadini Elio
Costa e Franco Sammarco, l’ex
presidente della provincia
Gaetano Bruni, gli ex presi-
denti del Consorzio per il nu-
cleodi sviluppoindustrialeFi-
lippo Sirgiovanni, Pasquale
Franzé e Nazzareno Salerno,
gli ex assessori comunali An-
tonio Iannello eFrancescoBa-
sile, l’ex assessore provinciale
Paolo Barbieri. Scorrendo
l’elenco figurano dirigenti co-
munali Giacomo Consoli e Sil-
vana DeCarolis, edex dirigen-
ti dell’Ente, Ugo Bellantoni, il
funzionario responsabile
dell’area centrale di Vibo del
Dipartimento Lavori pubblici
della Regione Pietro Paolo La
Rosa, l’ex comandante della
polizia municipale di Vibo Do-
menico Corigliano, i funziona-
ri e responsabili dell’autorità
di Bacino della Regione, Gio-
vanni Ricca e Ottavio Amaro e i
componenti del consiglio di-
rettivo del Nucleo Industriale
Sabrina Caglioti, Vincenzo
Massa, Mirella Casuscelli,
Giuseppe Pepe, Francesco Pi-
perno, Ferdinando Bruno
Schipano, Angelo Lombardi
Satriani, Saverio Bretti e Gia-
como Curigliano. Tragli inda-
gati anche i componenti di un

intero nucleo familiare pro-
prietariodi unastradaprivata
di lottizzazione sita in località
Sughero,mai cedutaalComu-
ne e lungo la quale non sareb-
bero mai state eseguite opere
di regimazione idraulica per la
raccolta e losmaltimento delle
acque meteoriche. Si tratta di
LiviaGalli, Raffaella,Alessan-
dra, Maria Antonietta e Fabri-
zio Marzano.

Le accuse specifiche. Omi -
cidiocolposo, inondazionecol-
posa e danneggiamento colpo-

so. Queste le ipotesi di reato
contestate a funzionari e diri-
genti di Comune e Regione,
nonchè dei privati cittadini.

Nello specifico Bellantoni,
De Carolis e Consoli non
avrebbero vigilato sull’attività
edificatoria in atto sul versan-
te della collina di Vibo e non
avrebbero programmato e rea-
lizzato opere pubbliche di regi-
mazione idraulica per la rac-
colta e lo smaltimentodelle ac-
que meteoriche lungo le stra-
de Cocari ed ex tracciato Fcl.

Stessa contestazione per i
proprietari della strada priva-
ta di lottizzazione. Il coman-
dante Corigliano viene non
avrebbe eseguito l’attività di
controllo sulle costruzioni
abusive in località Cocari, Zu-
frò e Sughero, già caratteriz-
zate «da forti criticità».

Per La Rosal'accusa è di non
aver messo in atto un’adegua -
ta attività di sorveglianza
idraulica del fosso “Rio Bravo”
che, se compiuta, sempre se-
condo la Procura, avrebbe mes-

Per il nubifragio del 3 luglio 2006. Tra gli indagati ex sindaci, ex presidenti del Nucleo industriale e della Provincia

Un’alluvione di avvisi di garanzia
La conclusione indagini notificata dalla Procura di Vibo a trenta persone

Calabria24 ore

so inevidenza lascarsa capien-
zadel torrentenelpunto incui
è esondato in occasione dell'e-
vento alluvionale che ha cau-
sato la morte di tre persone.

Per l’ex presidente Bruni e
l’ex assessore all’Urbanistica
Barbieri (delega detenuta at-
tualmente sotto la giunta De
Nisi) i reati sono di disastro col-
poso, inondazione colposa e
omissione di atti di ufficio. In
sostanza nonavrebbero attua-
to un programma per la messa
insicurezza dellerispettivere-

ti infrastrutturali nei punti di
criticità individuati nel Piano
stralcio per l'assetto idrogeo-
logico approvato dalla Regio-
ne Calabria. Condotta che, per
la Procura, avrebbe determi-
nato l’inondazione del com-
plesso turistico “Lido degli
Aranci” sito nella frazione Bi-
vona, del suo centro abitato e di
quello di Vibo Marina. Infatti,
l’acqua piovana caduta in oc-
casione del violento nubifra-
gio ed alimentata dal torrente
exLibanio non«riusciva ades-
sere adeguatamente canaliz-
zata all’interno del torrente
Sant’Anna a causa della pre-
senza di un sottopasso strada-
le, provocando, così, un’impo -
nente esondazione». Gli stessi
amministratori non avrebbe-
ro proceduto alla designazio-
ne del funzionario responsabi-
le della programmazione e
realizzazione delle opere volte
alla rimozione delle criticità
individuate dal “Pai”in aree ad
alto rischio inondazione.

Stesse accuse per gli ex sin-
daci CostaeSammarcoe gli ex
assessori comunali Basile e
Iannello (delegaspecifica alla
programmazione territoria-
le). In concorso avrebbero
omesso di procedere alla desi-
gnazione del funzionario re-
sponsabile della programma-
zione e realizzazione delle ope-
re volte alla rimozione delle
criticità individuate dal “Pai”
in relazione ai ponti realizzati
per gli attraversamenti delle
vie “Sant’Anna”e“Del Pescato-
re” di Bivona con il torrente
Sant’Anna e il fosso Libanio
(Tomarchiello). Opere che
hanno ridotto la sezione di at-
traversamento del singolo
corso d’acqua generando, in
occasione dell’alluvione una
vera e propria barriera che ha
provocato l’inondazione delle
due Bivona e Vibo Marina.

Anche agli ex presidenti
del Nucleo industriale e ai
componenti del direttivo è
contestato di non aver proce-
duto alla designazione del fun-
zionario responsabile della
programmazione e realizza-
zione delle opere volte alla ri-
mozione delle criticità indivi-
duate dal “Pai” in relazione ad
attraversamenti di fossi e tor-
renti con l’installazione di con-
dotte di rete idriche e fognari,
oleodotti e così via.

Infine, Ricca e Amaro sono
accusati di non aver inserito
nei programmi di interventi i
lavorirelativi allamitigazione
dei rischi idrogeologici del tor-
rente Sant’Anna, fosso Liba-
nio, Calzona, Vaccaro e Galera
collocate in zone ad elevato ri-
schio idrogeologico. Allo stes-
so tempo, non avrebbero predi-
sposto il piano di interventi.

di DOMENICO MOBILIO

VIBO VALENTIA - «I danni e
lo sgretolamento della zona a
monte, del pendio, e le frane
conseguenti, appaiono inve-
ro il frutto della precarietà
strutturale del territorio ag-
gravata da scelte di carattere
urbanistico o anche semplice-
mente da interventi edilizi
che,sommandosi traloro,ap-
paionoaver compromessoun
equilibrio già molto precario
dal puntodi vista idrografico

ed idraulico, limitando ed ostruendo gli
alveinaturali deitorrenti,determinando-
ne l'esondazione, costringendoli ad inca-
nalarsi altrove nelle necessaria discesa a
valle».

Così “fotografava” la situazione il giu-
dice Giancarlo Bianchi, nella sua senten-
za del 6 luglio 2009, con cui dichiarava il
non luogo a procedere per 11 indagati

quali responsabili indiretti dell'alluvione
del3 luglio2006.Concludevache altripo-
tevano essere i colpevoli.

E verso altri il procuratore Mario Spa-
gnuolo, che con encomiabile impegno, sta
colpendo quanti hanno fatto scempio di
questoterritorioe quantinonl'hannoim-
pedito, pur avendone ruolo e funzioni,
aveva avviato la cosiddetta “inchiesta bis”.
Tre mesi dopo, i primi risultati con avvisi
di garanzia a 10 dei 30 soggetti nei con-
fronti dei quali l'inchiesta si è ora conclu-
sa. In essa sono chiamati in causa espo-
nenti del Comune, del Consorzio Indu-
striale ma anche della Provincia e dell'Au-
torità di Bacino della Regione.

Limitandociad unpassaggiosignifica-
tivo del suo atto di accusa, Spagnuolo scri-
ve,come laestremafragilitàe criticitàdel
versante della collina che va da contrada
“Cocari”alla frazione Longobardi, con ri-
ferimento all'ex-tracciato Ferrovie Cala-
bro Lucane, fossero note al comune di Vi-
bo Valentiasin daiprimi anni '90. Diverse

erano all'epoca le segnalazioni di frane e
smottamenti conseguenti ai nubifragi,
tantoda comportare interventi di somma
urgenza per l'immediata messa in sicu-
rezzadell'areamediante lapuliziadei fos-
si o torrenti peraltro frequentemente in-
tasati da rifiuti e da fitta vegetazione ed il
ripristino della funzionalità dellecunette
di scolo poste ai margini delle strade.

Spiega Spagnuolo come contrada “Co -
cari”, molta estesa e con leggera pendenza
verso la costa, rappresenti un vero e pro-
prio bacino che, per effetto del prolungato
uso antropico del territorio,non program-
mato nèregolamentato nelcorso deglian-
ni, non consentendo il naturale scorri-
mento delle acque meteoriche, di fatto
concentriildeflussoidrico dituttol'areaa
monte, inprossimità della cabinadel gas.
L'accusatore affonda i colpi laddove rileva
lacrescenteurbanizzazione (pereffettodi
concessioni edilizie/permessi a costruire
tout court o in sanatoria, dei condoni edili-
zi odi costruzioniprive del titolo abilitati-

vi) dell'area costituita dalle contrade “Co -
cari”,“Sughero”e“Zufrò”che classificata
zona agricola nella variante Karrer, di fat-
to risulta fortemente edificata tanto da
avere assunto un connotazione residen-
zialeprevalente senzachesiano state rea-
lizzate opere di urbanizzazione seconda-
rie , come quelle per la raccolta e la regima-
zione delle acque selvagge.

L'ALLUVIONE. Il 3 luglio 2006 un nu-
bifragio di inaudita violenza (ben 199,2
millimetri di pioggia in tre ore) si abbattè
sul Vibonese. Catastrofiche le conseguen-
ze. Oltre ai danni enormi nei confronti di
famiglie e imprese ancora non risarcite (
pensiamo al “Lido degli Aranci” i cui di-
pendenti sono ancora senza lavoro) ci fu-
rono tre morti: Salvatore Gaglioti, di ap-
pena 16 mesi, strappato dalle braccia di
Bruno Virdòche a sua voltariportò gravi
lesioni; Ulisse Gaglioti e Nicola De Pasca-
le. Travolti da una massa di acqua e fango i
loro cadaveri furono trovati completa-
mente denudati.
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